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LE MUSE FISICHE 

CANTATA PER MUSICA A DUE VOCI 

IN OCCASIONE DI UNA PUBBLICA ACCADEMIA DI POESIA 

SULLE METEORE 

SOTTO GLI AUGUSTI FAUSTISSIMI AUSPICJ 

DELL' ALTEZZA REALE 

PIETRO LEOPOLDO 

ARCIDUCA D’AUSTRIA 
PRINCIPE REALE D’UNGHERIA, E DI BOEMIA &c. &c. &C. 

E GRANDUCA DI TOSCANA 

TENUTA DAI SIGNORI CONVITTORI 

DEL REAL COLLEGIO Dì PRATO 

Sulla fine dell’anno Scolaftico 1777. 

SOTTO LA direzione' DEL MOLTO REVERENDO SIGNORE 

GIUSEPPE PARADISI FIORENTINO 

MAESTRO DI RETTORICA NELLO STESSO COLLEGIO» 
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IN FIRENZE L’ANNO MDCCLXXVI1. 

PER GAETANO CAMBIACI STAMPATOR GRANDUCALE 
«ge tt a -: — ■ ■— J| J 

CON LICENZA DE’ SUPERIORI. 
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Et fpes, & ratio flttdiorum in Caefare tantum , 
Soltts enim trrjles hac temperate Camoenas 
Refpexit. 

Juv. Sa tir. 7, 

*-SS>6 *«' -ia_=; ==aC »..i. -J 3 » 

»• 

Oggi in Ccfare fol porta è la fpene, 

E cagion degli ftudi : ei folo in quefta 

Avara età grati favori appretta 

Alle infelici, e mifere Camene. » 
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La Poejìa è del Molto Rev. Sig. Giufeppe Paradijì Fio - 
tentino Maejlro di Rettorica nel R. Collegio Cicognini 
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La Mufica è del Sig. Gaetano Bottari Maejlro di Cap- 
pella nella Cattedrale > e Citta di Prato , Accademico 
Filarmonico di Bologna > ed Armonico di Prato. 
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:JL Allade, c d’onr’c avvicn , che in quarto giorno 
Oltre il ceftnme antico •. .j . £ i 

Severa a me ti moliti? -i li :• hi.O M. ò 
Offufcato dall’ira ^ ■< : i '• fi. i 1/T 

11 bel fereti della tua fronte t il ciglio ; : ■ 

Fidi turbata al fuolo, 

Indi a me lo rivolgi; 

Squoti altiera la chioma» i \ 

Agiti 1* afta , il labro . . , .\v . 

Taciturna non fciogli, e nel tao volto ■ . , v 

Leggo, che nutri in fen lo fdegno accolto. 

11 miftero mi fvela; al fin di Giove 
Figlio ancor io pur fono* 

Tu mia Germana fei : . 

Folle ancor fra gli Dei < ^ » 

Chi fuperbo t’oltraggia, in tua difefa 
lo 1* Arco adoprerò : gli oltraggi tuoi 
D’ Apollo ingiurie fon : ferena i rai ; 

Parla, e punito l’ofienfor vedrai. 

: A ì Pai 
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Pali. Rifoluto ho tacer; forfè maggiore 
Diverrebbe lo fdegnó ..... 

Appi. Dimmi , forfè Nettuno 

Pali. Un Nume si m’ offende , e qual s* io folli 
£ V ultima degli Dei 

Non hanno in fe valore 
A deftargli nel cor fenrt d’amore. 

Apoi. Nel fampfo cpnjìitto ■ * t , . 

Tu lo vincerti": ognuno allor la palma " 
Concerte a Te. Come orgogliofa ancora 
La fronte alzar prefume? 

E ancor non' taoe tfi roffor dipinto, ' 
Anzi t* in fulta, perchè allor fu vinto? 

Pali D 1 Anfitrite lo Spofo 
Non turba il mio ripofo : 
c.v'H* T-impéro detì’.onde I • e . •' • . 

£ gli balla così: nè ih fiero Marte, . ;• 

Nè dell' Ombre il Regnante ou. .. i- 
Del mio duol, del mio fdegqo l - jE T 
Son la triftà-càgion.. '• • . j 

Apoi. Qual fari mai , , 

Adunque degli Dei? . i , u ex i.. 

Pali. Chi mio German fi. tanta, e quel tu Coi* 
Apoi. Io? t’inganni. < , ]..[ li (JiJ . 'j ; 

Pali M’inganno? odi . o non r. : 

Apoi. Ah! Sì Germana r-,1 t . ^ , 

In me colpa non vedo, e quando, e come 
Meritarti il tuo fdegnocip non comprendo. 
Nè la cagion de’ tuoi lamenti intendo.' r 
Pali. E quello appunto i. J ; . 

E 1 il tuo fallo maggiore! svili -, *2 r„: r; 

Apoi In che dunque t’ortcrt? l 
O quefto è un van fofpetto, 

E mio crederti qualchè altrui delitto; _ 




Ed allor tà rsuptcntt .'b ' - ' '• >2 

Ch’io 1* offcfo darei r i ■>•» li ir ; L!.. 

O fe da me l’ oltraggio 1 - • * fi 

Traile la fua forgente* i < ii. . i -i :t i 
Quello ignoto mi fu; - rA - { 

Pali. In van fperi placarmi ji J tab in/nc il*» isq fi 
II reo tu fiei* oc un mio fo%#*0!P oOTW» f 
L’offcfe antiche fooo*.'' b o ,-.r: n • ? ,n i(J 
E ignorarle non puoi» >'! r. ,-u' ì i. > : fi 
Troppo palefi fon gli oltraggi tuoL : 

Sulle faglie rdi Pindo amen? piagge* 

E fovra i Colli Aferei’ i./i 3 iij ■> ]< fi xl ' 
Muover libe&i&L ,piè* l’ immppfoj ■ ;rq 

Vedo ognor degli EWlfi ri- -, : ; '< - : ' 

Anzi a ohi de’ Mortali un tale onore _ ; 

Fu negato fin qui? Ahi che montarvi; 
lo fpeilo vidi<foàUmcrevol fcluera , r 
D’Eroi, edifici di Partati nSfiutti : ; 

Lafciar fcolpito he’ tuoi Sacri Allori j 
Vagamente il loir Nome, iv 
E di quelli tornar cinti le chiome . 

Io fola, io, che di Giove 
Dalla gran mente, nacqui; ip del fapere 
Che fon Madre v e Nutrice» e che gl’ingegni 
Regolo a mio talento; io-, che dell’arte 
Maeilra fon del dir, fola in Parnafo 
Loco non ebbi» ovver per brievi filanti 
Ivi il piede fermar mi ru concerto, 

E mi fuggir le Mufe, e Apollo ifleflò. 

Eppur finora amici i ; < 

Gli Uomini, c i Numi ancora ; 

Vantai d’aver. Compagna in ogn’ imprefe. 

Ciafcuno mi bramò. Del fummo Giove 

Interpetre fedcl gli aftrufi fenfi 

Della gran mente eterna 

Fei palefi ai mortai: quefli le labbra „ 

/.V A 4 Sol 
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Sol per opra di Pallade immergendo’ f i 
Ne’ fonti del faper il vero bene < f l <>: ' 1 
Poterono guftar; e ftcfe I* ali 
Entrar nel filofofico fenderò, ! i si 
E per le- ^rie-^fef* venti s.n ojo. choijj 

E per gli ampi del Ciel immeqfì giri ni / , ” .ì 

Volare^e^l 1 guinlo nell’ofcuro feno:: r-’ 

Di natura fidar, e delle cofe 
Le cagioni fpiar, e l’opre tutte 
Scuoprir, ond* adornar il Cielo, e l’ acque, 

E l’ampio fuoloal gran motor ne piacque. 

Ma folle! c che mi giova 
I pregi Aie! èónttr? ; AÌii fe baiftaffef.. 

Che non potrei narrar? Potrei ridire * 
Com’Arno un di, r U Senna, Atene, e Roma...* 
Ma no! : non fono ignoti 
Ad alcun de* morrai ì , o degli Dei; ' t .. 
atti infiem ridirgli io non faprei. • 

Dir potrei, ohe in fen degli Adri. 

Se P Uom mira e mari e Fonti , 

Nuovi Regni, e Selve, e Monti, 

Sol per me gli sà mirar. . 

Dir potrei ma più s’accrefce 

■ -• Nel difprezzo il mio tormento, , - j 
Se la gloria mi rammento, 

Cne mi feppi meritar . - :• 

Apoi. Frena lo fdegno pur, niuno finora 
De' faggi abitator di Pindo, il Nume 
Di Pallade fprezzò ; tu fola fei 
La cagion del tuo duol; i metti tuoi • • > • >' 

Son ben noti colà: sì, fu tuo dono, ; 

Se filila Senna un giorno 
Potente alato fpirto 

Sdegnando il ballo volgo , agli alti ingegni 
Nuovo fentier aprì; tolto l’omaggio 
, Al Nume delle fcuolc, la natura .. — i„i 

* . • r - ‘ Sola 
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Sola s’interrogò: parlò, fcoperfe 
Gli arcani tutti , c l’ animofo ingegno 
Fè llcuro fpaziar nel tuo bel Regno. 

Ma per quelle bell’ opre 
Ammirabili, è ver, unqua farai 
Accolta dalle Mufe . Aullera in volto 
Ti mollri ognor alle pupille altrui; 

Elle leggiadre fon, e nel lor vifo 
Eterna hanno la fede il gioco, c il rifo. 
Pali. Eppur le Mufe ancora 

. In mezzo a’ nembi, e all’ orride procelle 
v Del furibondo Marte, 

E al rauco fuon delle guerriere trombe 
Sanno temprar la Lira, e a Morte accanto 
Scioglier le labbra fjpelìe volte al canto. 
Apoi. E' ver, ma fe le * ' 

Cancan l'armi ,jno in oblìo 

L’antico genio fan di Marte 

Dividere dai nobili fudori 
Le Donne, i Cavalieri, e i loro Amori. 
Pali. E corregger fi dcbbe 

Quell’ abufo fatai : forfè del canto 
Non pofion le Scienze efier l’oggetto? 
Dunque folo un’imbelle 
Femmina feduttrice 

Sarà fcopo de’ carmi? O al lufinghiero 
Suono di quelli teffecan le Mufe, 

Ed i feguaci tuoi 

Infidie ancoca a’ più fublimi Eroi ? 

E non provi rufiòr, che a quello fegno 
S’avvilifca Pariu Ilo? 

Dunque fol di Cupido, 

Sol del lafcivo Adone 
Dalle fiamme impudiche 
Si vedranno le carte 
Contaminate, e guafle, 

E le Mufe faran vengini, e calle? 

A 5 




Apol K Troppo, o Pallade, troppo 
Sciogli il freno allo fdegno 
Modera il tuo furor: lo sò, Io vedo 
Hai ragion di lagnarti. 

Pali. Ma fe a ragion mi lagno, 

Dunque alle Mufe , e a chi ripieno il petto 
Ha del tuo nume, una fcvcra legge 
Fin da quello momento 
Inviolabile imponi , 

E di Pallade ancor qualcun ragioni. 

Apoi. Io parlerò, ma poi 
Chi de’fcguaci mici 

Potrà l’opra efeguir? Erto c il fenderò, 

* Che al tuo regno conduce, 

E il feminar di fiori 
Gli fpinofi de' favi <~> r mmi 
Opra non è da tuti nda 

Mente ci vuol, ed un ..gegno, 

Che con vaghi colori 

Dipinga a’ fenfi, e infiem favelli a’ cori. 

Solca ognun placido fiume, 

Quando chiara feorre l’onda 
Entrali’ una, e l’altra fponda 
Scherza un vento lufinghier. 

Ma fpiegar le vele a’ venti, 

Di procelle entro del Regno 
Solo il può l’arte, e l’ingegno 
D’ un impavido Noccfutr. 

Pali. E ben, che mi vuoi dir ? Sovente inganna 
All’ efterno mirar ignoto oggetto; 

Ne Tempre un’apparenza auftera, il pregio • 
Può rapir alle cofe. Io d’ argomenti 
Feconda fono al par leggiadri, e vaghi: 

E fe de’ miei feguaci 
Niuno fi ferma al mormorio d’un fonte 
Per far intorno rifuonac i colli 
Dcll’amorofe giovenili cure; . 




Sanno ben elfi difvelar. appieno 
Come l’onda qual mobil prigioniera. 
Stretta, in canale angufto 
Trafcorra m valle da fubl ime monte, 
Rompa i legami, e lì trasformi in fonte». 
E fa-. no apcor tutte l'arcane leggi. 

Onde crefcano i fior ; perchè sì bella 
Di purpureo color fpunti la rofa: 

Perchè, le molli erbette 
Di verdeggiante prato 
Di ruggiadofo umore 
Si vagheggino afperfe. 

Nò, che non fian Aranieri 
Da quegli delle Mufe i miei penfieri. 

Apoi. Degna di te l’imprefa 

Tu Pallade proponi, e un bel desìo 
Di fvelare a Parnaflò i tuoi configli 
Il tuo parlare oggi mi della in petto. 

Pali. Dunque le belle Vergini canore 
Su quelle piagge aduna,. 

E vedrai come a me fedute accanto 
Sapran render più bello il loro canto. 

Apoi. Al’ è legge il tuo defir; tua ti rammenta 
Che grande è l’opra, ed arduo l’impegno. 

Pali. Io tutto a fuperar a tutti infogno. 

Apoi. Pria ci penfa .... 

Pali. Non più 

Apoi. Chi t’afiìcura 

Se dell’eburnea cetra 
11 delicato fuono..... 

Pali. M’alficura il faper ch’io fon chi fono. 

Ah s’afiretti quel momento, 

Che mi renda il mio contento, 

Che mi venga a confolar. 

Apoi. Dolce fpeme il rio timore 

Sgombra , oh Dio ! da quello core , 
Deh lo vieni a confortar. 




ri 

pali . Spera pur; non odi intorno 

Refpirar un’aura amica? 

Apòi. Sì che l’odo, e par che dica 
Pali. Che per ambo quello giorno 

a a Fortunato appien farà. 

Apoi. Deh! fe dunque quel momento 
Render deve a te il contento 
E alle Mufe il primo onori 
a a Deh! s’affretti. Oh Dio che pena! 
Troppo ftretto è quello petto 
Del piacere alla ^ran piena 
Che non cape piu nei cor. 










3PARTE SECONDA. 



Pali. TJdìHì , Apollo, udirti? 

Ah! che il cor con fallì. Felice evento 
Ebbe l’imprcfa al fin. Ma e che non puote 
Chi del gran Giove è figlia? 

Nulla in vano tentò : gli fteffi Numi 
AI mio voler fanno cangiar coftumi . 

_Apol. Hai ragion di gioir; e la memoria 
Di sì chiara vittoria, 

Non che invidia e dolor dertarmi in petto. 
Sempre cara farammi; 

E di tale ilupor quell’alma ho piena , 

Che a me ftcflo per fin dò fede appena. 
jpall. Dunque ancor di Minerva 

L’ opre perenni, d’armoniofo canto 
Leggiadro, e nobil fegno 
Potranno divenir ; nc di Natura 
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Le maraviglie in dolci canni efpòfte • 
Difficile farà. 

Apoi. Non ponno i Numi 

11 vero fimular: a fimil prova 
Cedano i dubbi miei; 

E qual abbiano forza i detti tuoi 
Ancor fovra gli Dei 
Or ravvifo ben’ io; c come l’opre 
Di natura trattar, e fopra quelle 
Pofla il Cadalio Coro 
Di leggiadra armonia teffer lavoro. 

Pali. Numi che afcolto! chi fu mio rivale 
Oggi al mio nome eterne lodi inteflè? 
Apoll. Taci, non più; l’antico fdegno eftinto 
Cada pur dal tuo fen; efulta: hai vinto. 

Pali. Dunque poffibil da 

Apoi. Vincedi, e Apollo non lari qual pria. 
Arbitra delle Mufe 
Fin da quedo momento 
Ti dedina il mio cor; fgrida, minaccia 
Chi di Pindo l’alloro 
Pretende profanar; frangi fa Cetra 
A chi garrulo ad arte 
Sol di carmi amorofi empie *e carte. * 
Pali. Dalla Reggia di Giove a mio piacere 
Scender dunque potrò fu qued rive, 

E leggi imporre alle Cadalie Dive? 

Apoi. Sì; dell’ umor dal Pegafo diffufo 
Troppo.fi fece abufo. 

Detf Eliconio fonte , 

Tu cudode farai, 

E chi bagnarvi il labbro * 

Vorrà, le più leggiadre • .. 

Opre deferiva di natura : e come 
Difpicghi il vago manto 

L’Iride in Ciel a più color cornetto ; - .. 

ua 



lì 
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E come m bacchi «Hi:,' .!. 

Scenda la neve a fecondare i campi,. 

E come il venticel prenda dipòrto 
In amorolì balli 

Sul Prato e’I Colle coni valili fiori:, i < .... ) 

E infiem raccolga » lóro grati odori.! : i . ì A 
Qgindi fe alcun rifente i . i t m v .•••*. 

In fen forza maggiore » ; : ' i • • 

A più fublimc carme 

11 volo inalzi , e fin nel fen de’ Nembi 

Penetri ardito, e nel fuo caoto moftri , 

Onde nafeano i venti, d i tempeftofi , tei.! 
Vortici, e le procelle; ;; !t; i ' 

Come il lampo fiammeggi' ; .. 1 .V ; . 

Precorritor del tuono, e la tremenda 
Folgore dalle nubi fi.dilTerri, i 
E le moli foperbé Urti ed. atterri. 1 1 . S 

Spieghi’! volo animofo l’ingegno 
E de’ nembi, de lampi, e de’ tuoni, 

E de’ fulmini veda il tenor . ’ 1 

Poi ritorni, e deferiva ne’ carmi 

Qual cagione gli accenda e gli fproni 
Alla fuga, alla fiamma, al faror. > /. 

Pali Tanto non chieggio, Apollo: a’ cuoi feguacl 

Quella legge farla troppo fevera, . T 

E da’ collumi lor troppo firaniera; • 

E taluno di loro 

Forfè anco un di full 1 Eliconio lido 
Vedrelli a’ tuoi comandi edere infido. 

Apol. Pallade a torto il temi, ed io non trovi* ' f , 
Nell’ immenfo tuo Regno > T 

Ciò, che debba alle Miife edere inarato, 

Se in colpa il merto al fin non s’è cangiato: 

E ver che l’ opre tutte 

Pi natura non fon leggiadre, e vaghe 

A chi da lungi ad effe . . . .[ 

Sol 
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Sol rivolge lo fguardo; 

Ma non così 

Pali. T* inreft 

E’ ver; ma e che direbbe 
11 Ciel di noi* la Terra* . ' 

Se degli Eroi le lodi , ovver gli amori 
D’alme innocenti* e belle al Ciel dilette 
Non s’ udi fiero più fui labbro a* Vati? 

Crudel, barbara guerra 

Contro di noi fl muoverebbe. Ignoto 

Non t’è pure, o Germaniche un dì le Mufe» 

E il coro ancor di quei* che il nome eterno 

D’amanti del faper ebbero in dono N 

Per nobile desio 

Il vero d’indagar, furono efclufi 
Dalla Città di Marte; 

E che nemici ai gran valor Latino 
Il Popol dichiarogli di Quirino. 

Apoi. Dunque qual’efler puote 

L’idea, che in un appaghi i miei deOri* 

E te conduca al fin , cui tanto afpiri 
Pali. Bramai, negar noi poflb, 

D’avere in Pìndo qualche parte anch’io 
Ma gli altri non efclufe il mio desìo. 

Apoi. Ma e ben? a tuo difpctto 
L’ ufato canto antico 
Torto ripiglierà l’audace turba; 

Ed ora adulatrice 

Le labbra fchiuderà piena di frode 

Per ingannar fotto mentita lode. 

Ora fu’ colli Afcrei 

Il nome rifuonar di Clori, e Fille; 

Or nel valor dell’ armi a un’alma vile 
Farà la gloria contraffar d’Achille. 

Troppo foffrii finor: taccia l’indegno 
Stuolo , che profanò tanto il mio regno. 

Pali. 
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Pali. Nò, perdona, t’inganni; 

Si parli anco d’amor; fi defli in feno 

Dell’ Uom ogn’ altro afFetto 

Ma fempre la virtù fia il primo oggetto. 

Comanda pur, che i cari Alunni tuoi 
Seguano' Forme mie, > , : i 

E farò , che le Mufe al prifeo onore : - 1 

Ritornino, e Parnaso al fuo fplendore. 

Apoi. Bella fperanza è quella ; ; , 

Ma fi a duopo però, che fempre unita 
Colle Mufe rimanga : il foi mirare 
U augulto tuo fembiante 
Il lor coraggio renderà collante . 

j Pali. E qual mai più gradito 

Poteafi fare a me cortefe invito? 

Apoi. Dunque fe ciò t’aggrada ; 

Ora tra noi con infolubil nodo 
Lega eterna fi Aringa; I ; 

Quindi d’unione in pegno •• / . 

Quello amplelTo ricevi, l 

E felice incominci il nollro Regno. 

Pali. Fortunato momento! io più non bramo 
Chi del mio fen gli affetti 
Or moderar faprà ? Sento rapirmi 
Già in fen non cape l’alma : ... ’\ 

Chi mai provò maggiore 
Di quel , che in cére io fento 
Amabile dolcillìmo contento? 

Se il piacer, ch'io provo, o flelle , 

E’ mercè del duol paffato, 

Ah! pur bello e fortunato 
Fu per me vollro rigor. 

Gioia tal , che di dolcezza 
A inebriar piove quell’ alma 
Spera in van chi è fempre in calma» 

Cbi non sà che fia dolor. 

• . Apoi. 
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Apoi. Pallade quello giorno 

Mcmorabil farà: rcfo a ParnalTo 

E' il primiero fplendor: fe i miei feguaci 

Quell’ orme batteran, che tu fognarti, 

Si renderanno ai profanati allori 
L’antica gloria, ed i perduti onori. 

Vali. Certa, Apollo, è la fpeme: 

Poich’è temprata al non ufato canto 
Dalle tue Figlie la lor cetra d’oro, 

Udirti come di feftofi evviva 
Tutta lieta echeggiò la Tofca riva? 

Che poi farà, fe un giorno 
Refe più ardite al canto 
Avvezze a foftener per opra mia 
D’ una foda virtude aflifa in Trono 
I raggianti vivirtimi fplcndori , 

Nobil fegno faranno ai propri carmi 
Colui , che là full’ Irtro 
Educato da me con tanta cura 
Dell’ Aquile guerriere all’ombra augufta 
Qua full’ Arno a regnar un dì guidai, 

E che fui fior degli anni 

Venne d’Etruria a rirtorare i danni? 

Apoi. Con quella nuova fpeme 
1 miei contenti accrefci. 

Da che mercè di Lui fermarli quivi 
Fu concertò alle Mufe, 

E fotto l’ombra fua a* miei feguaci 
Qui fu dato a fperar ficuro albergo, 
Volea ragion, che ad erter grato infegna , 
Che fol de’ pregi fui , fol di fue lodi 
Rifuonaller le cetre; 

Ma come tanto ofar fenza tua guida? 
Come fidar le deboli pupille, 

Per copiarne fuoi pregi in dotte carte, 

In quel volto, fu cui fplcndono a gara 
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Virtudc, c maefià , talché confonde, 

E ne trattien dall’ onorato impegno 
Sgomento ogni fublime, e ardito ingegno? 

Or che (fretto è fra noi l’amabil nodo 
Di fincera amifiade, 

' Or che tu fola devi 
Servir di fida feorta ai miei fcguaci, 

Or sì, germana fpero 

Pnll. Odimi, e taci. 

Appunto quefio voglio 
Il primo frutto fia 

Della nofira amiftà. Ne potean prima 
D’ avvezzarli a fpaziar co’ canti loro 
X 5 er le bell’ Arti e per il vado Regno 
Delle Scienze amiche, 

Cantar di Lui, che più da quelle accoglie , 

Che dall'avito Trono 
In fe luce sì bella , 

Che più d’ ogni altra il Tofco fuolo abbella. 

Apoi. Or sì, che appien felice io fono. Oh Numi 
E come in quefio giorho , 

Giorno per me d’ un’ immortai memoria 
Io vidi in un momento 
Riforger la mia gloria 
Pali. Il mio contento . 

Apoi. Crefcete pur crefcete 

Già profanati allori, 

Di nobili fudori 
Sarete premio un dì. 

Pali. Sciogliete pur feiogliete -s 

A me fedute accanto, 

Mufe, la voce al canto, 

Se mi fuggifte un dì. 

Apoi. 
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Apoi. 

Pali. 

Fall. 

Apoi. 



Così l’antico onore 
Così la gloria antica 
Mercè la pace amica 
a 2 A noi li renderà. 



a 2 



Nulla più brama il core 
Son paghi i voti miei 
^ (il mio contento) M 
( la mia gloria ) 

La mia felicità. 
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